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IN PRIMO PIANO

MESSAGGIO DEL DIRETTORE GENERALE DELL’UNESCO

In occasione della Giornata internazionale delle donne il Direttore Generale dell’Unesco ha pubblicato il seguente messaggio:

“Uguaglianza tra i generi dopo il 2005”: costruire un futuro più sicuro”, questo è il tema che le Nazioni Unite hanno scelto quest’anno per celebrare la Giornata internazionale delle donne. Tale tema non poteva non concordare perfettamente con i valori, i programmi e la visione dell’UNESCO.

L’anno 2005 si inserisce nell’azione collettiva che conduciamo a favore del progresso e dell’emancipazione delle donne e dell’uguaglianza dei sessi. Esso coincide con il 30° anniversario della prima Conferenza mondiale sulle donne (Messico, 1975) e con il 10° anniversario della quarta Conferenza mondiale sulle donne (Pechino, 1995). Nel 1995, tutti i Paesi hanno adottato all’unanimità la Dichiarazione e il Programma di azione di Pechino, impegnandosi a fornire alle donne i mezzi per prendere in mano il loro destino e anche per pervenire all’uguaglianza dei sessi, sia a livello nazionale che internazionale.

Nel 2005, il Programma di azione di Pechino, così come la Dichiarazione del Millennio e gli Obiettivi del Millennio per lo sviluppo (OMD) saranno l’oggetto di importanti processi d’esame. La Commissione sulla condizione della donna intraprenderà nel marzo 2005 l’esame e la valutazione sui dieci anni del Programma di azione di Pechino e sul documento finale adottato dall’ Assemblea generale delle Nazioni Uniti nel giugno 2000 (chiamato anche “Pechino+5”). Parallelamente, il summit che si terrà nel settembre 2005 durante la 60° sessione dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite esaminerà i progressi compiuti nell’attuazione della Dichiarazione del Millennio e dei seguiti integrati delle grandi conferenze e riunioni al vertice delle Nazioni Unite nei campi economico e sociale e in quelli connessi.

Dal punto di vista dell’Unesco, quali conclusioni preliminari possiamo trarre dai progressi compiuti sulla via dell’emancipazione delle donne e dell’uguaglianza dei sessi?

Come mostra il Rapport Mondial de suivi sur l’EPT/Global Monitorino Report, importanti progressi sono stati registrati nell’accesso delle ragazze e delle donne all’educazione nel corso degli ultimi dieci anni in numerose regioni del mondo. Innanzitutto, il 2005 è l’anno scelto dalla comunità internazionale come data obiettivo per pervenire alla parità tra ragazzi e ragazze nella scuola primaria e secondaria. Gli sforzi compiuti in questa direzione, così come quelli per raggiungere l’obiettivo 2 dell’ EPT/ l’OMD2-EFA/ MDG 2 (generalizzazione dell’insegnamento primario per i ragazzi e le ragazze), hanno contribuito a far progredire la parità tra i sessi nella scuola primaria e secondaria in numerose regioni del mondo, anche se resta ancora molto da fare nell’Africa Subsahariana e nell’Asia del Sud e dell’Ovest. Il Settore dell’educazione, compresi gli istituti scolastici, gli uffici regionali dell’educazione e gli uffici fuori sede, incoraggia in modo attivo la parità e l’uguaglianza tra i sessi nell’ambito dei sistemi educativi di tipo formale a tutti i livelli e per mezzo di sistemi di alfabetizzazione e di educazione non formale.

L’Unesco aiuta gli Stati membri intensificando i suoi sforzi per integrare l’emancipazione delle donne e l’uguaglianza dei sessi in tutti i programmi. Il Settore delle scienze naturali s’impegna a promuovere una gestione dell’ambiente che risponde meglio alle preoccupazioni dei due sessi e a rafforzare l’equa partecipazione degli uomini e delle donne nei campi scientifico, tecnologico e dell’ingegneria, in modo specifico per ciò che attiene ai momenti decisionali e alle opportunità formative. Il contributo del Settore delle scienze sociali e umane prende la forma di programmi di difesa dei diritti umani e di lotta contro le discriminazioni, nonché di iniziative che mirano a progredire nei campi della sicurezza umana e del rafforzamento della pace.

L’accesso all’informazione e al sapere determina sempre di più i metodi di apprendimento, le espressioni culturali e la partecipazione sociale. L’UNESCO incoraggia l’eguale accesso delle donne e degli uomini all’informazione, al sapere e al lavoro nei media mediante i programmi del Settore della comunicazione e dell’informazione. Parallelamente, le questioni legate all’uguaglianza dei sessi sono al centro del dibattito che si prosegue riguardo ai legami tra cultura e sviluppo e vengono prese in considerazione nei seguiti della Dichiarazione universale dell’Unesco sulla diversità culturale (2001). Per ciò che riguarda il patrimonio culturale immateriale, l’Organizzazione accorda un’attenzione particolare al ruolo delle donne nel rinnovamento dei sistemi di trasmissione; le donne sono al centro delle attività che l’UNESCO porta avanti per incoraggiare la produttività artigianale nei Paesi meno sviluppati (PMA), con lo scopo di accrescere la produzione delle donne e il loro reddito personale.

Serie disuguaglianze tra i sessi persistono nel mondo intero: la povertà e l’AIDS divengono sempre più femminili, mentre la persistenza di leggi discriminatorie e la crescente violenza contro le donne costituiscono delle gravi violazioni dei diritti umani. Per quanto riguarda l’AIDS, si calcola che circa il 50% delle persone affette siano donne. Ancora più inquietante è il fatto che i tassi di infezione nelle giovani donne di età compresa tra i 18 e i 25 anni sono in aumento. Inoltre una nuova epidemia sembra manifestarsi in certi Paesi tra la popolazione di 50 anni e più e, in particolare, tra le donne. Questa situazione costituisce una nuova sfida per l’Iniziativa mondiale sull’ AIDS e l’educazione. Per quel che riguarda la violenza sessista nelle situazioni di conflitto, è ancora raro che il lavoro svolto dalle donne per contribuire alla risoluzione dei conflitti e al rafforzamento della pace sia preso in considerazione nei processi formali che mirano ad accrescere ovunque la sicurezza umana.

Come possiamo progredire, allora? È innegabilmente possibile realizzare l’obiettivo della emancipazione delle donne e dell’uguaglianza dei sessi. Per fare ciò, occorre una leadership e un impegno politici, un’azione sistematica e concordata e delle politiche trasparenti. Inoltre, dobbiamo tutti proseguire i nostri sforzi per debellare l’ignoranza, gli stereotipi e i comportamenti che danneggiano i diritti delle donne e delle ragazze e le loro legittime aspirazioni di uguaglianza.

L’Unesco è fortemente risoluta ad operare in tutti i campi perché le donne abbiano il controllo del loro futuro ed invita tutti i suoi partners ad unirsi ad essa per costruire un futuro posto sotto il segno dell’uguaglianza dei sessi”.

INDAGINI

ITALIA FANALINO DI CODA TRA I 25 PAESI DELL’UNIONE EUROPEA PER NUMERO DI DONNE ELETTE NEI CONSIGLI COMUNALI.

(Bruxelles) L'Italia con Grecia, Slovenia e Portogallo arriva agli ultimi posti tra i Venticinque paesi Ue per numero di donne elette nei consigli comunali. Lo rileva un'indagine condotta dal Consiglio dei comuni e delle regioni d'Europa.

La percentuale di donne elette nei consigli comunali italiani si ferma al 16%, un dato ben lontano da quello di paesi in testa alla classifica come la Svezia con il 41,6% o la Lettonia con il 41,1%. Quanto alle donne che

ricoprono la carica di sindaco è la Lettonia a guadagnare il primo posto con un 33% seguita da Svezia e Olanda con un 20%. La percentuale dell'Italia invece si ferma al 7%.

L'indagine realizzata nel corso del 2004 dalle associazioni che fanno capo al Consiglio delle regioni e dei comuni d'Europa - l'Aiccre per l'Italia - evidenzia che in Belgio il numero delle elette nei consigli comunali si

ferma al 29%, in Danimarca al 27%, in Francia al 33%, in Finlandia sale invece al 34,4, mentre scende al 23,8% in Germania, la Grecia ha solo un 12% di donne elette, mentre l'Ungheria il 17%, così come la Lituania e Malta; il Lussemburgo si ferma al 15%, mentre in Olanda la percentuale sale al 23,5%, resta al 13% in Polonia, Portogallo e Slovenia; decisamente meglio la Spagna con un 25,3%.

L'Italia resta agli ultimi posti tra i venticinque paesi Ue anche per numero di donne elette nei parlamenti nazionali. Sia nel 2003, sia nel 2004 - questi i dati presi in esame da uno studio della Commissione Ue - l'Italia si posiziona solo davanti a Cipro, all'Ungheria e a Malta e decisamente al di sotto della media Ue-25 che è stata del 25% nel 2003 e del 23% nel 2004.

Primi in assoluto gli svedesi, che superano il 40%, seguiti dai finlandesi e dagli olandesi. Bene anche Danimarca, Austria e Spagna, così come Belgio e Germania che superano la media Ue.

Sono invece al di sotto della media, anche Francia, Grecia, Irlanda e Gran Bretagna. 
(Delt@ Anni III, n. 44 del 1° marzo 2005)

STATISTICHE

parlamenti d’europa: 

analisi per nazione e per sesso

	
	CAMERA
	SENATO**

	PAESE
	ELETTI
	DONNE
	%
	ELETTI
	DONNE
	%

	SVEZIA
	349
	158
	45,3%
	–
	–
	–

	DANIMARCA
	179
	68
	38,0%
	–
	–
	–

	FINLANDIA
	200
	75
	37,5%
	–
	–
	–

	OLANDA E P.B.
	150
	55
	36,7%
	75
	20
	26,7%

	NORVEGIA
	165
	60
	36,4%
	–
	–
	–

	BELGIO
	150
	53
	35,3%
	71
	27
	37,5%

	AUSTRIA
	183
	62
	33,9%
	62
	13
	21,0%

	GERMANIA
	603
	194
	32,2%
	69
	17
	24,6%

	ISLANDA
	63
	19
	30,2%
	–
	–
	–

	SPAGNA
	350
	99
	28,3%
	259
	63
	24,3%

	BULGARIA
	240
	63
	26,2%
	–
	–
	–

	SVIZZERA
	200
	46
	23,0%
	46
	9
	19,6%

	MONACO
	24
	5
	20,8%
	–
	–
	–

	CROAZIA
	151
	31
	20,5%
	65
	4
	6,2%

	POLONIA
	460
	93
	20,2%
	100
	23
	23,0%

	SLOVACCHIA
	150
	29
	19,3%
	–
	–
	–

	PORTOGALLO
	230
	44
	19,1%
	–
	–
	–

	ESTONIA
	101
	19
	18,8%
	–
	–
	–

	REGNO UNITO
	659
	118
	17,9%
	713
	117
	16,4%

	REP. CECA
	200
	34
	17,0%
	81
	10
	12,3%

	LUSSEMBURGO
	60
	10
	16,7%
	–
	–
	–

	SAN MARINO
	60
	10
	16,7%
	–
	–
	–

	ANDORRA
	28
	4
	14,3%
	–
	–
	–

	IRLANDA
	166
	22
	13,3%
	60
	10
	16,7%

	MOLDAVIA
	101
	13
	12,9%
	–
	–
	–

	FRANCIA
	574
	70
	12,2%
	321
	35
	10,9%

	SLOVENIA
	90
	11
	12,2%
	–
	–
	–

	LIECHTENSTEIN
	25
	3
	12,0%
	–
	–
	–

	ITALIA ***
	618
	71
	11,5%
	321
	26
	8,1%

	CIPRO
	56
	6
	10,7%
	–
	–
	–

	ROMANIA
	345
	37
	10,7%
	140
	11
	7,9%

	LITUANIA
	141
	15
	10,6%
	–
	–
	–

	AZERBAIJAN
	124
	13
	10,5%
	–
	–
	–

	UNGHERIA
	386
	38
	9,8%
	–
	–
	–

	GRECIA
	300
	26
	8,7%
	–
	–
	–

	EX YUGOSLAVIA
	126
	10
	7,9%
	–
	–
	–

	MALTA
	65
	5
	7,7%
	–
	–
	–

	CONF. RUSSA
	449
	34
	7,6%
	178
	6
	3,4%

	GEORGIA
	235
	17
	7,2%
	–
	–
	–

	ALBANIA
	140
	8
	5,7%
	–
	–
	–

	UCRAINA
	450
	24
	4,3%
	–
	–
	–

	TURCHIA
	550
	24
	4,4%
	–
	–
	–


*  I dati si riferiscono ai seggi attualmente occupati nei rispettivi parlamenti

**   I Paesi che non presentano i dati relativi al Senato sono a sistema unicamerale

*** L’Italia si attesta al 29° posto
Dati tratti da http://www.ipu.org/english/home.htm
ELEZIONI DEL 10-13 GIUGNO 2004
eletti in europa

	  
	“Vecchi” 15 Stati
	“Nuovi” 10 Stati
	EUROPA 
	ITALIA

	Totale eletti
	570
	162
	732
	78

	Donne
	184
	37
	221
	15

	%
	32.28%
	22.84%
	30.19%
	19.23%


 

NEI PAESI DELL’UNIONE
	  
	TOTALE
	DONNE
	%

	SVEZIA
	19
	11
	57.89%

	OLANDA
	27
	12
	44.44%

	FRANCIA
	78
	34
	43.59%

	SLOVENIA
	7
	3
	42.86%

	AUSTRIA
	18
	7
	38.89%

	IRLANDA
	13
	5
	38.46%

	LITUANIA
	13
	5
	38.46%

	FINLANDIA
	14
	5
	35.71%

	DANIMARCA
	14
	5
	35.71%

	SLOVACCHIA
	14
	5
	35.71%

	SPAGNA
	54
	18
	33.33%

	BELGIO
	24
	8
	33.33%

	ESTONIA

	6
	2
	33.33%

	UNGHERIA
	24
	8
	33.33%

	GERMANIA
	99
	31
	31.31%

	GRECIA
	24
	7
	29.17%

	REGNO UNITO
	78
	19
	24.36%

	LETTONIA
	9
	2
	22.22%

	REPUBBLICA CECA
	24
	5
	20.83%

	ITALIA *
	78
	15
	19.23%

	LUSSEMBURGO
	6
	1
	16.67%

	POLONIA
	54
	7
	12.96%

	PORTOGALLO
	24
	6
	25%

	CIPRO
	6
	0
	0.00%

	MALTA
	5
	0
	0.00%


* Italia si attesta al 20° posto 

PRATICHE

ANCORA A PROPOSITO DI DONNE, AZIENDE E DISCRIMINAZIONE.

La testimonianza di una donna che vive quotidianamente “piccoli fatti senza importanza
 Un punto d’osservazione diverso, conquistare autorevolezza, perseguire l’eccelenza come base indispensabile per determinare cambiamenti.

Di Cristina Guthrie 

Ignorare è meglio

Piccoli fatti senza importanza

Tempo fa ho partecipato a una convention aziendale. Alla fine un ospite commenta:  “Che strana questa azienda, non c’è quasi nessuna donna dirigente”. Una giovane ragazza, laureata e con un lavoro qualificato, replica: “Ma sai, le donne non sono interessate a fare carriera, preferiscono occuparsi della famiglia.”  Si chiama introiezione delle norme, in sociologia. Ogni due settimane nel mio ufficio viene fatta una riunione di lavoro, di quelle per fare “il punto della situazione”. C’è solo un uomo in questa riunione, che non è né il capo né la persona più importante. Però quando parla lui tutte improvvisamente tacciono. Chissà cosa succederebbe in una riunione di tutti uomini con una sola donna… Per quelle che i trent’anni li hanno passati, e che quindi hanno vissuto il femminismo, viene da chiedersi “Ma ce lo siamo sognato?”.

 E’  vero che c’erano anche delle sacrosante rivendicazioni. Chissà dove sono finite, le rivendicazioni.

Intanto si fa una gran fatica. La maggior parte dei mariti, seppure moderni, preferisce riposarsi, quando torna  a casa, invece che aiutare in quel pezzo di lavoro che ancora resta da fare. La maggior parte delle donne, seppure moderne, glielo lascia fare; perché non si fida di come lui lavora in casa, perché le hanno insegnato ad essere gentile  e comprensiva, perché ha un atavico spirito di sacrificio. I più fortunati hanno delle donne di servizio che fanno per tutti e due.

Ma la maggior parte delle donne deve cercare un equilibrio, che non sia quello delle proprie mamme e accettabile per entrambe le parti. Quando l’equilibrio non si trova, capita che si rinunci; al lavoro, al marito, alla soddisfazione. Del resto le donne le si abitua fin da piccole, a rinunciare.

La discriminazione nelle aziende trionfa (o serpeggia)

Dalle aziende ci si aspetterebbe qualcosa di diverso, con tutto quello che viene detto e scritto sul diversity management. Ma le aziende stanno nella stessa società in cui stanno le nostre famiglie, perché dovrebbero essere diverse? E la discriminazione si esercita per lo più in un modo assai sottile, più difficile da combattere.

Si tratta soprattutto di una mancanza di riconoscimento. Che trova facile corrispondenza in un senso di inadeguatezza che le donne continuano a portarsi dietro. E si sente di più se si fanno lavori “di concetto”, intellettuali, creativi.  Quelli in cui si dice che le donne eccellano. Ma in cui, sempre, la cosa più difficile è essere ascoltate, ascoltate sul serio. Per le proposte che si portano, le idee, i contributi.  Invece si viene per lo più ignorate: è la politica più facile, quando mancano i punti di riferimento. E raramente sono le “donne capo” un punto di riferimento (io ne ho avute quattro: nessuna in realtà seguiva un modello maschile, ma nessuna nemmeno aveva cercato un modo alternativo).

Alla fine, si tratta di giustizia. Le donne sono diverse dagli uomini, ma non più di quanto gli uomini, e le donne, siano diversi tra loro. Le differenze non implicano diritti diversi. Anzi, riconoscere le differenze aiuta a non confondere l’uguaglianza con la giustizia. Le donne non vogliono essere uguali agli uomini, ma avere gli stessi diritti, essere rispettate e riconosciute come gli uomini. Si tratta di giustizia, appunto. Ed è questa che bisogna esigere.

Una modesta proposta

Ci vorrà sicuramente ancora molto tempo prima che la presenza delle donne nel mondo degli uomini diventi un fatto normale e si sappia, tutti, come comportarsi. Intanto però ci sono almeno tre regole che le donne potrebbero darsi, per aiutarsi a conquistare quello che meritano. La prima è che l’autorevolezza non si può chiedere. Non arriva dall’esterno, nemmeno dall’alto. Se la si vuole, la si conquista. Lavorando sulle proprie competenze e capacità, riconoscendo i propri limiti per superarli, studiando, imparando e migliorandosi, in continuazione. La seconda è che, se si lasciano fuori dall’azienda l’ipersensibilità, l’emotività, la propensione a fare la mamma o la seduttrice, e si porta dentro invece la propria professionalità e quel tanto di buon senso che serve, si fa un favore a se stesse e poi anche all’azienda.  La terza è che gli uomini vanno rintuzzati e rimessi al loro posto ogni singola volta che ci mancano di rispetto, senza aspettare che si formino accumuli ingestibili di rancore. Non dirsi “la prossima volta mi sente”. Naturalmente bisogna avere prima imparato a rispettare se stesse.

Ma questo è un altro capitolo della storia.


SALUTE

LE DONNE, LA MALATTIA CARDIACA E L’ICTUS 

La disoccupazione colpisce al cuore delle donne. Infatti le donne licenziate o che hanno perso il proprio impiego non per scelta soffrono di ipertensione e rischiano di più infarto e ictus rispetto alle donne che lavorano o alle casalinghe. È quanto emerso in un’indagine i cui risultati sono stati resi noti a Orlando in occasione della Seconda Conferenza Internazionale su “Le donne, la malattia cardiaca e l’ictus”.

Oltre alla salute del cuore, le donne disoccupate rischiano anche la salute psichica, ha rilevato il coordinatore dell'indagine Sheree Marshall-Williams dei Centers for Disease Control and Prevention ad Atlanta. La ricerca ha coinvolto 34.879 donne tra i 25 ed i 64 anni, arruolate nel 2003 nell’ambito della ricerca “Behavioral Risk Factor Surveillance System” (BRFSS). Le donne in questa occasione sono state divise in tre gruppi: le impiegate, le disoccupate, le casalinghe. A tutte è stato chiesto di compilare diversi questionari per fare il punto sulla propria salute psicofisica.

È così emerso che il 28 % delle donne disoccupate ha la pressione alta e il 6% di loro è reduce da un incidente cardiovascolare o un ictus. Questi dati, a parità di altri fattori che possono inficiare il confronto con il diabete e l’obesità (che predispongono a patologie cardiovascolari), sono considerevolmente diversi da quelli che riguardano le donne lavoratrici e le casalinghe. Questi due gruppi infatti denunciano con frequenza molto ridotta (intorno al 2 per cento) di malattie cardiache e non più del 19% cento di loro soffre di ipertensione. I guai da non lavoro forzato ci sono anche quando si esamina lo stato di salute psichica delle donne: le disoccupate ogni mese vivono il doppio di “giornate nere” per l’umore rispetto a occupate e casalinghe. I problemi che subentrano con la perdita del lavoro, ha fatto notare Marshall-Williams, sono molteplici, da quelli finanziari a quelli relazionali con i membri della famiglia. Questi possono essere fonti di stress che si ripercuotono senza dubbio su fisico e psiche.

(Delt@ Anno III, n. 37 del 21 febbraio 2005)

I SERVIZI DELLA PROVINCIA DI LODI

SERVIZI ALLA PERSONA – OSSERVATORIO SOCIALE TERRITORIALE

http://www.provincia.lodi.it (servizi alla persona)

Legge 328/2000, Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali.

Art. 7

...le Province concorrono alla programmazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali per i compiti previsti dall’articolo 15 della legge 8 giugno 1990, n. 142, nonché dall’articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo le modalità definita dalle regioni che disciplinano il ruolo delle province in ordine: 

a) alla raccolta delle conoscenze e dei dati sui bisogni e sulle risorse rese   disponibili dai comuni e da altri soggetti istituzionali presenti in ambito provinciale per concorrere all’attuazione del sistema informativo dei servizi sociali; 

b) all’analisi dell’offerta assistenziale per promuovere approfondimenti mirati sui fenomeni sociali più rilevanti in ambito provinciale fornendo, su richiesta dei comuni e degli enti locali interessati, il supporto necessario per il coordinamento degli interventi territoriali;
c) alla promozione, d’intesa con i comuni, di iniziative di formazione, con particolare riguardo alla formazione professionale di base e all’aggiornamento; 

d) alla partecipazione alla definizione e all’attuazione dei piani di zona.
Assessore Servizi alla Persona: Mauro Soldati 
mauro.soldati@provincia.lodi.it 

Assessore Consorzio-Azienda per la gestione dei Servizi alla Persona della Provincia di Lodi: Antonio Bagnaschi 
antonio.bagnaschi@provincia.lodi.it

Il Servizio alla Persona fa parte del Settore Cultura e Istruzione

Dirigente: dott. ssa Maria Augusta Zaffignani 
maria.zaffignani@provincia.lodi.it 


Servizio alla Persona  
Responsabile: dott. ssa Giuseppina Camilli  
Piani di Zona e Nuove Forme di Gestione dei Servizi alla Persona: 

Azienda Sociale/Consorzio 
Osservatorio Sociale Territoriale e pubblicazioni 
giuseppina.camilli@provincia.lodi.it 

Autorizzazioni al funzionamento delle strutture socio assistenziali e a rilievo sanitario 
tel.0371-442247 
giuseppina.camilli@provincia.lodi.it
 
Minori e Formazione per operatori socio assistenziali  
tel. 0371-442273 
gabriella.rimoldi@provincia.lodi.it 

Associazionismo e Volontariato 
tel. 0371-442307

alessandra.dosio@provincia.lodi.it 

Progetto Osservatorio Dipendenze 
tel. 0371-442317 
tatiana.negri@provincia.lodi.it 

Progetto Osservatorio Immigrazione 
tel. 0371-442341 
osservatorio.immigrazione@provincia.lodi.it 


Consulenza informatica 
Redazione news e pubblicazioni Osservatorio Sociale Territoriale 
Studio S.i.p. 
paolo.latella@provincia.lodi.it 
tel. 0371-442317 - 3386389450 

Segreteria del Servizio 
tel. 0371-442341 - fax 0371-442364  
clelia.palosti@provincia.lodi.it  


Orario e giorni di apertura del Servizio alla Persona 
Lunedì - giovedì 9.00 - 12.30 14.30 - 18.00  
Venerdì 9.00 - 12.30  
Sede di Via A. Grandi, 6 26900 Lodi - X° Piano 

Vengono garantiti i seguenti servizi: 


Formazione e aggiornamento operatori socio-assistenziali in servizio 
Autorizzazioni al funzionamento delle strutture socio-assistenziali 
Assistenza a: 
* minori inseriti in nuclei in difficoltà 
* madri nubili senza mezzi di sostentamento 
* minori audiolesi e videolesi 

Il Servizio alla Persona, comprende inoltre, un modulo di attività definito Osservatorio Sociale Territoriale: approfondimenti psico-sociali, indagini socio-demografiche, raccolta documentazione sulle problematiche sociali del territorio secondo quanto indicato dalla legge 328 del 2000: 

Legge n. 285/97 " Fondo per l'infanzia e l'adolescenza"

Legge n. 40/98 “Disciplina della Immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”
Legge n. 45/99 "Istituzione Fondo Lotta alla Droga" 
Registro dell’Associazionismo LR 28/96:· Assegnazione di contributi su base progettuale annuale e consulenza in campo sociale. 
Registro del Volontariato LR 22/93· Assegnazione di contributi su base progettuale annuale e consulenza in campo socio-assistenziale. 
L'ufficio Associazionismo e Volontariato garantisce l'attività di service e di supporto formativo alle associazioni. 
L'espletamento di tutte le procedure informatiche dalla gestione dei progetti 

ex L. 285/97, L.R. 1/86, L. 40/98, L. 45/99, L.R. 28/96, L.R. 22/93 in carico al Servizi alla Persona della Provincia di Lodi
SUGGERIMENTI

AZIONI DI INFORMAZIONE E FORMAZIONE 

Si segnala che sono giunte richieste da parte di Amministratrici del territorio per momenti di approfondimento sui temi legati alla Tutela ambientale, educazione ambientale, risparmio energetico.

Se il tema è di interesse generale, raccomandiamo di segnalare l’interesse e l’adesione ad eventuali corsi di formazione.

Ricordiamo che l’Ufficio pari opportunità è raggiungibile:

· Telefonicamente al mattino dalle ore 09.00 alle ore 13.00: 

0371442339 – 0371442337

· Via Fax : 0371442353

· Via Mail : patrizia.gorreri@provincia.lodi.it
loredana.losi@provincia.lodi.it
La Consigliera delegata Giusi Maggioni :  giusi.maggioni@provincia.lodi.itLA 

LA CONSIGLIERA DI PARITA’  CI INFORMA

MOSTRA DONNE & SCIENZA

Comunichiamo la disponibilità della mostra “Donne & Scienza”, realizzata da un gruppo di studenti nell’ambito delle attività della Commissione Pari Opportunità del Maffeo Vegio e patrocinata dall’Ufficio Consigliera di Parità di Lodi.

La mostra, costituita da quindici poster a colori in cartoncino 60x90, facilmente trasportabili, è stata realizzata sulla falsariga del libro “Donne di Scienza – 55 biografie dall’antichità al 2000”, edizioni Pristem-Università Bocconi, curato dalla prof.a Sara Sesti, docente alla Libera Università delle Donne di Milano, insieme alla storica Liliana Moro. La mostra, a cui è abbinato un catalogo, presenta 28 biografie di scienziate (matematiche, fisiche, chimiche, astronome, entomologhe, filosofe, antropologhe, sociologhe…), fra cui diversi premi Nobel, donne che hanno compiuto ricerche importanti o fatto scoperte uniche, spesso dimenticate e cancellate dalle storie ufficiali.

La mostra sarà disponibile da 14 marzo.

Per ulteriori informazioni: 3477597538

Dr.a Ornella Veglio – Consigliera di parità effettiva

Dr.a Danila Baldo – Consigliera di parità aggiunta
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